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“I regolamenti edilizi verso la
sostenibilità”. Così si chiama la
nuova guida, messa a punto dai
sindacati delle costruzioni di Cgil,
Cisl e Uil, che spiega in modo
semplice e completo le principali
innovazioni energetiche e ambientali
introdotte in Italia. E lo fa attraverso
la lettura delle normative e dei
regolamenti edilizi, segnalando i
problemi ancora aperti della
normativa nazionale, la situazione
nelle diverse regioni rispetto
all’applicazione della direttiva Ue del
2002, la prima sul rendimento
energetico in edilizia, con cui
l’Unione europea ha avviato un
processo di graduale cambiamento,
che si è declinato a livello nazionale,
regionale e locale nell’innovazione
normativa, tecnologica e di cantiere,
con il fine di raggiungere entro il
2020 gli obiettivi di riduzione delle
emissioni di Co2 e lo sviluppo delle
fonti rinnovabili, attraverso impegni
vincolanti per tutti gli Stati membri.
“Con questo opuscolo – sostiene
Moulay El Akkoui, segretario
nazionale della Fillea – intendiamo
fornire al dibattito culturale e
politico, in particolare alla società
civile, elementi utili alla
comprensione delle trasformazioni in
corso e alla definizione degli scenari
prossimi e futuri, individuando i temi
strategici intorno a cui il sindacato
stesso sarà chiamato a confrontarsi
con le controparti, sia a livello
politico generale sia in ambito più
strettamente contrattuale”. 
Nella guida si parla anche delle
buone esperienze messe a punto da
alcuni comuni attraverso i
regolamenti edilizi e l’utilizzo di
alcuni parametri di innovazione
ambientale ed energetica, che
permettono di raccontare in quale
direzione si siano arricchiti i
regolamenti comunali. Diventa
indispensabile, infatti, entrare nel
merito delle scelte compiute dai
comuni, capire se stanno producendo
risultati verificabili e quantificabili,
con l’obiettivo di arrivare ad aprire
un confronto con i diversi attori della
filiera delle costruzioni e con tutte le
forze politiche di governo nazionale
e locale. “L’analisi degli strumenti di
governo del territorio ai vari livelli –
osserva El Akkioui – mostra come in
molti casi Regioni, Province e
Comuni abbiano intrapreso un
percorso impegnativo per introdurre
nuovi criteri energetici e ambientali,
spesso andando oltre la normativa in
vigore. Siamo di fronte a un processo
complesso in continua evoluzione, i
cui protagonisti sono le grandi città
così come i piccoli comuni, in
particolare rispetto alle prestazioni
energetiche degli edifici, allo
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Sostenibilità, legalità,
sicurezza, qualità del
lavoro e dell’impresa:

queste sono state le parole
chiave che hanno segnato
la riflessione e l’azione
della Fillea in questi ultimi
quattro anni, da quando, a
un anno dal terremoto che
rase al suolo L’Aquila,
tornammo in quella città
ferita, chiedendo al
governo, alle istituzioni e
alle parti sociali di svolgere
ciascuno il proprio compito
per dare vita a una

“rivoluzione sostenibile”.
Vale a dire un nuovo
modello di sviluppo che
mettesse al centro la
sostenibilità ambientale e
sociale e la sicurezza del
territorio e che
abbandonasse, dopo
cinquanta anni di
espansione e speculazione
selvaggia, quell’idea dello
sviluppo dallo sguardo
corto, divoratore di
territorio e incapace di
preservare le risorse, che
considera intralci da

rimuovere lo Stato, le
regole, i vincoli, la
competizione leale, il bene
comune, l’interesse
generale e la stessa tutela
del lavoro.
Spiegammo che la crisi
globale impone all’Italia e a
tutto l’Occidente di
scegliere tra l’economia
della locusta, cioè il
neoliberismo monopolista,
e la democrazia
economica, cioè
l’economia sostenibile.
Il settore delle costruzioni

raffigura in pieno lo
scontro tra quei due
modelli, perché qui alla
realtà rappresentata dalle
imprese sane, dalla
competenza, dalla ricerca e
dall’innovazione, dalle
buone pratiche, dal rispetto
delle regole, dalla tutela del
lavoro e della sicurezza,
dalla legalità, si oppone
un’altra realtà, quella
dell’impresa illegale, del
lavoro nero, del massimo
ribasso e del controllo degli
appalti, dell’evasione ed

elusione fiscale e
contributiva, del costruire
senza rispettare le regole.
La crisi e l’assenza di
risposte da parte dei
governi che in questi
quattro anni si sono
succeduti stanno
spingendo la competizione
tra queste due anime nella
direzione sbagliata; le
imprese sane ne pagano il
prezzo più alto, quelle
illegali e irregolari ne
traggono i maggiori profitti.
Intanto, questa strage

sviluppo delle fonti rinnovabili e alla
certificazione energetica. Questo
processo ha come effetti immediati
un innalzamento della qualità della
vita dei cittadini, un aumento
dell’occupazione e della qualità del
lavoro e una maggiore sicurezza nei
cantieri”. 
Dopo l’analisi dei regolamenti, la
mappatura dell’innovazione
energetica e ambientale, raccontata
per temi, delineando la situazione
regionale in materia di rendimento
energetico degli edifici, di fonti
rinnovabili e di certificazione
energetica e ambientale, con relativi
esempi di buone pratiche, mettendo
a confronto le scelte operate dai
comuni per spingere, controllare e
premiare l’innovazione. “Senza alcun
dubbio – commenta El Akkioui –,
siamo di fronte a un mercato
potenziale delle riqualificazioni
energetiche degli edifici pubblici e
privati che potrebbe creare in Italia
nei prossimi dieci anni almeno 600
mila nuovi posti di lavoro, che
potrebbero arrivare a circa un
milione, considerando tutto l’indotto
della filiera delle costruzioni”. La
pubblicazione è indirizzata in
particolare agli operatori del settore
delle costruzioni, con particolare
riferimento ai segretari e ai
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I sindacati 
delle costruzioni 
hanno preparato 
una guida
per spiegare
obblighi, norme 
e opportunità 
in materia 
di regolamenti
edilizi 

di ROBERTO GRECO

V iene prima il territorio e subito
dopo le aree urbane e gli
appartamenti, o viceversa? 

Il dilemma non è di poco conto, anche
perché fare una scelta anziché un’altra
non è affatto indolore. Lo confermano i
dati in materia, decisamente allarmanti. In
Italia ogni giorno si consumano circa 100
ettari di terreno, “mangiati” da case,
villette, uffici, capannoni industriali e
quant’altro, e non è difficile calcolare per
quante migliaia di volte si moltiplica il
valore in euro di un mq di terreno.
Un’ingordigia di immobili che continua
ad arricchire la filiera del cementificare, a
discapito del nostro patrimonio
paesaggistico, sempre più deturpato e
offeso, vittima dei disastri che
l’incontrollata impermeabilizzazione,
pubblica e privata, provoca annualmente
al territorio, sotto forma di alluvioni, frane
e smottamenti. Da tempo, associazioni
ambientaliste e forze sindacali,
consapevoli e convinte che la
drammaticità della situazione non
ammetta più ritardi o rinvii, sono

impegnate nella battaglia per la difesa
del territorio e per la salvezza del
paesaggio, con la finalità dell’obiettivo
“Consumo suolo zero”. In tale direzione si
moltiplicano le iniziative. La più recente,
quella che ha coinvolto Fillea e Forum
Salviamo il paesaggio (che raggruppa
novecentoundici organizzazioni a difesa
del patrimonio ambientale), che hanno
siglato un documento congiunto sul tema
del contenimento del consumo di suolo,
con riflessi sugli aspetti connessi al
rilancio economico del comparto edile. Il
messaggio delle organizzazioni è forte e
chiaro: stop definitivo a nuove
impermeabilizzazioni dei suoli e azione
decisa per il recupero del vasto
patrimonio edilizio esistente, ad oggi non
utilizzato o sfitto, restituendo ai territori la
centralità degli interessi pubblici nel
primario ruolo della ridefinizione delle
pianificazioni urbanistiche. “Dobbiamo
definire con urgenza – spiega Salvatore Lo
Balbo, segretario nazionale della Fillea – il
corretto approccio al tema da parte del
mondo politico, partendo dal presupposto

che il suolo, così come il paesaggio, è e
deve essere considerato un bene comune,
perché l’ulteriore estensione di suolo
impermeabilizzato nel nostro paese ci
induce a modificare immediatamente la
nostra strada e a orientare il mercato dal
nuovo mattone al recupero e al riuso,
anche in chiave energetica, dell’enorme
stock di edifici già presenti nelle nostre
città e paesi e ancora privi di una
destinazione d’uso corrente”.  
Di questi temi si è discusso anche a Torino,
dove la Fillea ha lanciato la proposta di
ridurre, entro il 2020, il consumo di suolo
di almeno il 50 per cento, e che da subìto
tutte le decisioni che fanno capo
all’edificazione dipendente dalle
pubbliche amministrazioni e collegate, a
qualsiasi titolo destinati, o che fanno capo
a risorse finanziarie date a privati per lo
stesso scopo, siano edificati immobili solo
su terreno impermeabilizzato,
possibilmente già di proprietà pubblica.
Nell’ambito poi dell’assemblea
organizzata a Bologna dal Forum
nazionale Salviamo il paesaggio si sono
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l’unico comparto delle costruzioni in
crescita, e lo sarà sempre più
nell’immediato futuro, nonché il
principale veicolo dell’innovazione
nel settore”. 
La guida spiega poi, nel dettaglio,
cos’è un regolamento edilizio (“uno
strumento di disciplina prettamente
tecnico”), ricapitolandone la storia
dalle origini, “quando ancora
mancava la legislazione urbanistica e
non era neppure concepibile una
pianificazione del territorio”. Nella
formazione del regolamento edilizio,
“le amministrazioni comunali hanno
piena discrezionalità, che è limitata
solo da specifiche norme statali e
regionali che dettano i princìpi
generali formativi”. Per quanto
riguarda i regolamenti edilizi
sostenibili nelle pratiche territoriali,
“affrontano direttamente e
concretamente il tema dell’efficienza
energetica nell’edilizia e
promuovono l’impiego di soluzioni
sostenibili con gli strumenti propri di
ogni regolamento, quali vincoli,
controlli, incentivi e disincentivi.
Particolare attenzione è data al tema
della comunicazione, diffusione e
informazione dei contenuti e dei
concetti”. 
Come regolamento edilizio tipo,
l’opuscolo indica quello dell’Umbria,
a livello regionale, e quello di Prato,
a dimensione comunale. Segue
un’analisi dei grandi capitoli di
sostenibilità che possono essere
affrontati nei regolamenti edilizi,
come la riduzione dei consumi
energetici, le fonti energetiche
rinnovabili, il ciclo dell’acqua. Questi
temi, a loro volta, possono essere
affrontati “fissando limiti
prestazionali degli elementi tecnici,
obbligando a quote minime di
impiego di energia da fonti
rinnovabili, obbligando a utilizzare
nuove tecnologie e sistemi,
indicando modalità preferenziali di
progettazione ed esecuzione degli
edifici”. Obblighi e prescrizioni,
conclude la guida, possono essere
accompagnati e favoriti da appositi
incentivi fiscali o volumetrici. Nello
specifico, segue l’elenco delle misure
di sostenibilità ed efficienza
energetica che intercettano più
frequentemente ed efficacemente le
norme e le procedure dei
regolamenti edilizi (isolamento
termico, prestazione dei serramenti,
integrazione delle fonti rinnovabili,
utilizzo di tecnologie per l’efficienza
energetica e la contabilizzazione
individuale del calore, orientamento
e schermatura degli edifici, materiali
da costruzione, risparmio idrico e
recupero delle acque meteoriche,
isolamento acustico, permeabilità dei
suoli e certificazione energetica). •

GRANDANGOLO 925 - 31 LUGLIO 2013 | N. 29

produttiva sta lasciando per
strada 600 mila lavoratori.
Ma proprio da questo settore
può venire una proposta
forte, capace di innescare un
processo virtuoso che
coinvolga istituzioni,
comunità scientifica,
rappresentanze sociali,
ricerca, per definire una
nuova idea di sviluppo
urbano e del territorio. Ai
limiti di uno sviluppo che
non ha mai fatto i conti con
la scarsità delle risorse,
prima fra tutte la risorsa

suolo, alla cementificazione
indifferenziata, alle periferie
senza qualità, alle nuove
marginalità urbane è
possibile non solo porre un
freno, ma invertirne il
processo autodistruttivo.
Sta qui la scommessa per il
mondo delle costruzioni. Sta
qui il senso del nostro
impegno in questi anni, un
impegno fatto di studio, di
relazione con il mondo
dell’associazionismo e con le
istituzioni locali ‒ a
cominciare dal protocollo di

intenti sottoscritto con
Agenda 21 ‒ con il mondo
accademico, delle
professioni e della ricerca e
innovazione. Ma sopratutto
un impegno fatto di proposte
concrete, a partire dalle sette
proposte contenute nel
nostro Piano del lavoro per
rilanciare il settore nel segno
dell’utilità sociale e
ambientale, del
miglioramento della qualità
del vivere, e soprattutto
all’insegna della qualità
dell’impresa e del lavoro,

capaci di dare un impulso al
settore, riavviare l’economia,
recuperare centinaia di
migliaia di posti di lavoro, in
gran parte qualificati, e
generare un processo
virtuoso su tutta la filiera del
materiali da costruzione e
degli arredi. Una rivoluzione
sostenibile dunque che passi
per il riassetto idrogeologico,
la riduzione del consumo di
suolo, la riqualificazione
urbana, l’efficienza
energetica, le energie
rinnovabili, la prevenzione

sismica, le infrastrutture.
In questi anni, alla domanda
“Da che parte andare?”
abbiamo tentato di dare una
risposta concreta, agendo di
conseguenza, nel rapporto
con i governi e sui tavoli
negoziali. È giunto il
momento in cui anche il
mondo delle imprese delle
costruzioni, che con noi ha
sottoscritto il manifesto degli
Stati generali delle
costruzioni, risponda a quella
domanda e sia conseguente.
A cominciare dal valore che

si dà al fattore lavoro come
componente imprescindibile
della qualità del produrre e
del prodotto. Una coerenza
che non stiamo vedendo al
tavolo del rinnovo del ccnl
dell’edilizia, dove abbiamo a
che fare ancora una volta
con un comportamento
schizofrenico, ossia tante
buone intenzioni, ma poi al
dunque le richieste concrete
sono sempre le stesse,
scaricare la crisi sui salari e
sui diritti dei lavoratori.
Proposta per noi irricevibile. •

funzionari sindacali, e costituisce
uno strumento utile per attuare
scelte di sostenibilità ed efficienza
energetica nell’ambito dell’edilizia.
“Abbiamo scelto di analizzare uno
specifico strumento urbanistico –
conclude El Akkioui –, il
regolamento edilizio, poiché può
costituire una leva fondamentale per
promuovere e realizzare politiche
ambientali ed energetiche innovative.
La sua immediatezza, la relativa
semplificazione burocratica che lo
contraddistingue e la possibilità di
indicare limiti e prescrizioni relativi
alle caratteristiche del patrimonio
edilizio ne fanno lo strumento più
idoneo per inserire, a livello
comunale, obiettivi e incentivi che
orientano il mercato verso
l’efficienza energetica, lo sviluppo
delle fonti rinnovabili, il recupero e il
riutilizzo delle risorse”. Secondo i
sindacati, “le esperienze realizzate in
molti comuni in questi anni, spinte
da regolamenti edilizi di nuova
generazione, hanno prodotto risultati
significativi in termini di innovazione
energetica e ambientale, offrendo
una risposta concreta ai problemi di
costo dell’energia delle famiglie, e
stimolando quella domanda di
riqualificazione energetica degli
edifici che rappresenta già oggi

à, come orientarsi

Fillea e associazioni ambientaliste impegnate
a difesa della tutela del territorio e del paesaggio
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suggerite diverse azioni immediate, tra
cui la considerazione dell’identità dei
suoli liberi o fertili come assoluto bene
comune e come valore ecologico ed
economico (turistico, culturale, agricolo,
enogastronomico ecc.), nonché il rapido
inserimento nel calendario dei lavori
parlamentari delle commissioni
competenti del disegno di legge “Salva
suoli”, per il contenimento del consumo
di suolo e la valorizzazione delle aree
agricole. Stessa cosa è avvenuta al
convegno di Roma del Wwf, dove si è
dibattuto sul “come riutilizzare l’Italia”,
“contenere il consumo di suolo” e
“riqualificare il Belpaese”. Inoltre, la
sensibilizzazione sul tema si va
estendendo anche in Parlamento, dove
diversi partiti (Pd, Pdl, Movimento 5 Stelle,
Sel) e lo stesso governo hanno presentato
cinque ddl in materia di difesa del suolo e
contenimento delle aree urbane. A livello
europeo, infine, il Consiglio Ue sta per
varare una direttiva comunitaria che
identifica bene la questione, attraverso
l’analisi del fenomeno, la definizione di

contenuti chiari e univoci dei termini che
si usano (suolo, impermeabilizzazione,
cementificazione ecc.), con la
predisposizione di programmi precisi e
vincolanti, finalizzati all’obiettivo “Zero
consumo di suolo”. 
Insomma, la via è intrapresa, l’importante
è fare presto. “A partire da adesso, gli enti
locali – rileva Lo Balbo –, in coerenza con
l’obiettivo di ridurre il consumo di suolo,
devono rivalutare le scelte operate che
comportano l’utilizzo del suolo non
impermeabilizzato. Convinti di essere
all’interno dei solchi degli articoli 9, 41, 44
e 137 della Costituzione, ci sembra che le
proposte presentate negli ultimi convegni
possano essere assunte velocemente e
subito da tutte le amministrazioni
pubbliche che hanno formale
competenza sul governo del territorio e
delle aree urbane. Il pubblico può
decidere sul pubblico e può decidere se
una superficie dev’essere
impermeabilizzata o meno. Sulla terra e
sul suolo, a differenza dell’acqua e
dell’aria, da secoli gli esseri umani

vantano diritti di proprietà e uso. Ma su di
essi è la Costituzione, nei modi previsti,
che esercita un diritto pubblico primario.
Pertanto, si eserciti finalmente tale diritto
e conseguentemente nello stesso
provvedimento si affronti il tema della
ristrutturazione, della riqualificazione e
del riutilizzo delle aree urbane e non
urbane”. Secondo il sindacato e le
associazioni ambientaliste l’importante è
bloccare al più presto
l’impermeabilizzazione e la
cementificazione. Di recente ha fatto
discutere il caso del terreno non
impermeabilizzato confiscato alla mafia,
destinato al Comune di Palermo e ceduto
alla curia locale per costruire la chiesa a
Padre Puglisi nella zona in cui operava.
Viceversa sono rari i casi di
amministrazioni locali che dicono no alla
costruzione su terreni non
impermeabilizzati, come ha fatto 
nei mesi scorsi la Provincia di Torino,
negando all’Ikea l’autorizzazione a
costruire un centro commerciale su una
superficie di 18 ettari. R.G.
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